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Infanzia del sapere 

G EOFFREY E. R. LLOYD, Metodi e pro
blemi della scienza greca, Laterza, 
Roma-Bari 1993, trad. dall'inglese di 
F . Aronadio ed E. Spinelli, pp. XII-
788, Lit 85.000. 
ANDRÉ PrCHOT, La nascita della scien
za. Mesopotamia, Egitto, Grecia antica, 
Dedalo, Bari 1993 , trad . dal francese 
di M. Bianchi, pp. 648, Lit 60.000. 

Tra le nozioni che sembrano ovvie, 
ma non lo sono, c'è quella di scienza 
greca. Generalmente si presuppone 

di Giuseppe Cambiaflo 

sero a conoscere, per quali ragioni, 
con quali strumenti e obiettivi ed en
tro quali istituzioni. Solo cosÌ diventa 
possibile aprire uno squarcio, che con
senta di osservare le scale di valori, 
condivisi o discussi e criticati entro 
una determinata società. Ma per cau
telarsi da fraintendimenti su ciò che è 
peculiare di una civiltà, anche di quel
la greca, occorre stabilire comparazio
ni, da una parte con civiltà coeve o 
"primitive", dall'altra con la scienza 
moderna . Sin dagli inizi - e questi 

bito babilonese sulla costituzione 
dell' astronomia da Ipparco a 
Tolomeo. In generale, comunque, le 
differenze tra questi mondi culturali 
appaiono spiegabili, secondo Lloyd, 
non tanto con l'impiego della scrittu
ra, che è comune a entrambi, quanto 
con l'emergere in Grecia della polis, 
come istituzione che rende possibile il 
costituirsi dell' abito della discussione 
e dell'argomentazione. Su questo pun
to egli si avvicina alle tesi di Vernant e 
della sua scuola; ma si tratta di una tesi 

Ritorno a Lucrezio 
di Marco Segala 

VITTORIO MARCHIS, Storia delle macchine. Tre 
millenni di cultura tecnologica, Laterza, Roma
Bari 1994, pp. VII-362, ili., Lit 55.000. 

Se sfogliata rapidamente, con una scorsa all'in
dice e una all'introduzione, questa Storia delle 
macchine appare decisamente provocatoria: quat
tro capitoli, per un totale di duecentocinquanta 
pagine e centoventitre tavole (l'apparato iconogra
fico è decisamente illuminante, oltre che di gran
de bellezza), dedicati allo sviluppo della tecnolo
gia dall'Antichità alla fine dell'Ottocento; un 
quinto capitolo di diciotto pagine e privo di illu
strazioni per accennare alle grandi innovazioni 
tecnologiche del nostro secolo - quali l'aeropla
no e la conquista dello spazio, il calcolatore elet
tronico e l'automazione dei processi di produzione 
- e alle fondamentali questioni aperte dallo svi
luppo tecnologico - quali la produzione di ener
gia, l'inquinamento, lo sfruttamento e la crisi del
le risor1e. Come spesso accade con le provocazio
m; la contrapposizione tra l'avarizia dell'ultimo 
capitolo e la generosità dei primi quattro si pro
spetta di grande utilità, poiché consente di riflet
tere sulla questione "storia della tecnologia" e sul 
contributo che questo volume offre a tale questio
ne. La prudenza dell' autore a cimentarsi con la 
storia delle tecniche del nostro secolo, che rischia 
di essere schiacciata trà la cronaca e la divulgazio
ne, è condivisibile, ma non si deve pensare che ta
le prudenza sia dettata soltanto dal timore di non 
possedere sufficiente distacco dall'oggetto dell'in-

dagine. L'ostacolo essenziale è rappresentato dal 
fatto che nel caso della tecnologia contemporanea 
non è ancora stata completata l'analisi sull'impo
nente numero difattori che guidano il processo 
dell'innovazione, e quindi diventa praticamente 
impossibile, per un individuo, offrire una sintesi 
interpretativa che non sia soltanto una drastica 
semplificazione. Il breve e disinvolto quinto capi
tolo può dunque essere letto come esposizione dei 
fondamentali desiderata di una storia della tecno
logia: non ~olo storia di macchine, ma anche sto
ria economica, sociale, politica, militare, scientifi
ca e culturale. Ovvero una storia che si scrive in
sieme ad altre storie, e che sui secoli passati può 
essere svolta con minori approssimazioni e sem
plificazioni perché le altre storie già ci sono. 

che la scienza quale noi intendiamo 
abbia la sua origine in Grecia e che 
questa origine abbia qualcosa di mira
coloso. Tra le ragioni che hanno fatto 
di Ge<;>ffrey Lloyd il più autorevole 
studioso odierno della scienza greca vi 
è certo il fatto di aver saputo unire 
competenza scientifica e perizia stori
ca, filosofica e filologica. Ma egli ha 
anche saputo resistere alla tentazione, 
vecchia e sempre nuova, di guardare 
unilateralmente alla scienza greca alla 
luce delle acquisizioni della scienza 
moderna e contemporanea. Egli sa be
ne che, mettendosi in questa prospetti
va, il bilancio sarebbe magro: tranne 
alcuni settori del sapere matematico, 
buona parte della cosiddetta scienza 
greca è una storia di idee superate, so
vente errate o, nella migliore delle ipo
tesi , costituisce un insieme di copie 
sbiadite del ben più approfondito e si
stematico sapere scientifico moderno. 
Nel corso degli ultimi trent'anni, in 
una serie di articoli raccolti in questo 
volume, i quali hanno accompagnato 
altre opere, tradotte anche in italiano, 
da Polarità e analogia (Loffredo, 1992) 
a Magia ragione esperienza e Scienza 
folclore ideologia, comparsi presso 
Boringhieri nel 1982 e nel 1987, sino a 
The Revolution ofWisdom (1987), non 
ancora tradotto, Lloyd ha maturato la 
convinzione che il problema centrale è 
comprendere che cosa una società del 
passato o alcuni membri di essa inten
dessero per scienza, quali cose miras-

Che cos' è, quindz; la storia della tecnologia? 
Nel nostro paese essa è generalmente stata occu
pazione secondaria (o da pensione) di tecnici o in
gegneri e indirizzata prevalentemente alla cele
brazione dell' inventivo genio italico. In forma de
cisamente più avveduta, è stata monopolio degli 
storici dell' economia, ma questo ha comportato 
l'arrestarsi dell' analisi ai limiti di quella che 
Nathan Rosenberg ha chiamato la "scatola nera" 
(Dentro la scatola nera: tecnologia ed economia, 
Il Mulino, 1991). Sprovvisti di un'adeguata edu
cazione tecnica, gli storici dell' economia hanno 
sempre riconosciuto l'essenzialità della macchina 
nei processi di innovazione tecnologica, ma sol-

saggi ne sono ampia documentazione 
- il lavoro di Lloyd si è mostrato sen
sibile nei confronti delle indagini an
tropologiche e attento non soltanto al
le civiltà del Vicino Oriente antico, ma 
ultimamente anche alla Cina, sulla scia 
di un altro grande studioso di 
Cambridge, ]oseph Needham. Soven
te, nella nostra cultura occidentale, 
Oriente e Grecia sono diventati sim
boli di opposizioni cariche di emoti
vità, come quella tra ragione e mistici
smo, come se i greci fossero la personi
ficazione della ragione e non avessero 
anch 'essi religioni e pratiche mistiche 
e gli orientali non eccellessero anche 
in questioni pratiche. Nel saggio del 
1982 li debito della filosofia e della 
scienza greche verso il Vicino Oriente 
Lloyd rifiuta la contrapposizione netta 
tra le tesi dell' originalità assoluta della 
scienza greca e quella della sua dipen
denza in generale dal sapere orientale, 
mostrando come il problema debba 
essere trattato settore per settore (tec
nologia, credenze religiose e mitologia, 
matematica e astronomia, medicina), 
rilevando di volta in volta convergenze 
e differenze. Tra le differenze egli sot
to�inea' per esempio, il costituirsi della 
nozione di dimostrazione in geometria 
o l'applicazione di modelli geometrici 
all'astronomia. Ma è anche d'accordo 
col grande studioso dell' astronomia 
babilonese Otto Neugebauer nel rico
noscere il peso determinante delle os
servazioni e dei calcoli condotti in am-

che aveva già trovato espressione in 
Inghilterra nella tradizione liberal-de
mocratica dell'Ottocento con la storia 
della Grecia antica di George Grote. 

È costante in Lloyd il rifiuto di ge
neralizzazioni affrettate o di privilegia
re determinati ambiti del sapere (come 
la matematica o la fisica), anzi partico
lare attenzione egli dedica alla medici
na ippocratica e alle indagini zoologi
che di Aristotele. In questo senso egli 
può mostrare che non esiste il concet
to greco di natura, ma esistono varie 
teorie su essa e su come debba essere 
studiata. Una tesi ampiamente soste
nuta, già a partire da Bacone, quando 
si confronta la scienza greca con quella 
moderna, è che l'esperimento fosse 
ignoto ai greci. Lloyd mostra come 
questa tesi sia scorretta, se applicata a 
tutti i settori e problemi. Così in astro
nomia è in linea di principio impossi
bile effettuare esperimenti; ma in otti
ca e in acustica, per esempio, egli mo
stra che i greci fecero uso di esperi
menti. C'è poi il caso della dissezione 
anatomica, praticata almeno in certi 
periodi nella medicina antica, la quale 
può essere considerata una "procedu
ra sperimentale in senso debole" , co
me osservazione provocata e intenzio
nale non solo per scoprire fatti , ma an
che per confermare e talora confutare 
teorie. li problema dell' osservazione è 
del resto rilevante anche per le dottri
ne fisiologiche di Aristotele, dove però 
ha la funzione più di corroborare tesi 

che di metterle alla prova e falsificarle; 
nel definire i problemi da indagare e 
nell'interpretare i dati le considerazio
ni teoretiche hanno in Aristotele un 
ruolo preponderante. Due interpreta
zioni hanno tenuto il campo nei con
fronti di Aristotele: Aristotele empiri
sta o Aristotele sostenitore di una con
cezione della scienza di tipo deduttivo. 
Entrambe appaiono a Lloyd eccessive 
nella loro unilateralità. Certo gli studi 
aristotelici sugli animali non mostrano 
la presenza di una tassonomia rigorosa 
di tipo linneano, ma non sono neppu
re soltanto l'applicazione di una meto
dologia dialettica o logica, priva di rea
le interesse conoscitivo, come invece 
tenderebbero a sostenere alcuni studi 
recentissimi. 

Connesso alla questione dell' osser
vazione è il problema dei rapporti tra 
matematica e fisica nell' antichità, so
prattutto in astronomia. A proposito 
di Tolomeo, considerato da Newton 
"il grande truffatore", Lloyd mostra 
come egli fosse consapevole della diffi
coltà di ottenere dati attendibili a cau-
sa delle condizioni in cni si conducono 
le osservazioni, dei mezzi e dei metodi 
impiegati, dell'impossibilità di ottene-
re misurazioni fedeli dei tempi e delle 
velocità, e come cercasse di ovviare a 
ciò per esempio effettuando osserva
zioni ripetute a grande distanza di 
tempo. Tutto ciò non può essere ri
condotto alla svalutazione dell' affida
bilità della sensazione, propria di una 
certa tradizione platonica. È tuttavia 
insostenibile la tesi diffusa di un 
Platone avverso allo studio della natu-
ra, ma lo è anche il leggere nel Timeo 
platonico, come aveva fatto per esem
pio Koyré, l'attribuzione alla matema
tica di un ruolo guida nell'indagine fi
sica. In realtà l'aspetto determinante 
della cosmologia platonica, più che la 
matematizzazione, è la teleologia. Per 
altro verso, se è lecito dire che i greci -
erano giunti a distinguere tra matema
tica e fisica, non esiste base testuale 
per sostenere che essi propugnassero 
un'astronomia matematica del tutto 
separata dalla fisica. Duhem aveva in
terpretato la celebre affermazione 
"salvare i fenomeni", attribuita a 
Platone e condivisa dagli astronomi 
antichi, come espressione di una posi
zione strumentalistica, che considera 
le teorie costrutti elaborati a solo sco-
po di calcolo, senza pretesa di una loro 
corrispondenza con la realtà fisica. In 
realtà le fonti antiche, non corretta
mente interpretate da Duhem, come 
mostra puntualmente Lloyd, risultano 
preoccupate di fornire una descrizione 
vera della realtà: si può dire che per i 
matematici greci la matematica era 
"vera rispetto alla realtà". Per gli anti
chi non fu determinante l'idea, pro
pria della nostra civiltà, che la ricerca 
scientifica detenga "la chiave del pro
gresso materiale" e che il fine dello 
studio della natura consista nel domi
narla o sfruttarla. In realtà per gli 
"scienziati" antichi - in questo molto 
più vicini ai filosofi - questo studio 
doveva condurre a diventare saggi e a 
realizzare la migliore forma di vita. Ciò 
poneva in secondo piano il problema, 
tipicamente moderno, della responsa
bilità sociale degli scienziati e quindi 
degli eventuali limiti da porre alla ri
cerca scientifica, ma conduceva ad ac
centuare il peso dei valori sui fatti e 
quindi a costruire fantasiose teorie an
tropocentriche, che Copernico avreb-
be distrutto. Su questo punto il rischio 
secondo Lloyd è che, mettendo a di
sposizione mezzi di controllo della na
tura superiori all'immaginazione degli 
antichi, la scienza moderna possa far 
rinascere l'antica illusione antropocen
trica. 

Queste brevi notazioni non possono 
che rendere conto in modo molto limi
tato della ricchezza di argomenti dei 
saggi di Lloyd e della quantità di pro
blemi che essi sollevano. In confronto, 
il libro di Pichot appare debole nella 
parte teorica generale, incline come è a 
cercare nel passato "ciò che, in un mo-

[> 


